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DOVE NASCONO LE PAZZIE «VERDI»

IL PIANO DEI SINDACI DEL PD
PER LEVARCI CIBO, AUTO E VESTITI
Il report di C40, network finanziato da Clinton e Soros che include i primi cittadini di Milano e Roma, prevede
l’abolizione di carne e latte, l’addio ai mezzi di trasporto privati e al massimo 3 capi di abbigliamento all’anno

GLI ARTISTI INCROCIANO LE BRACCIA MENTRE GLI USA INDAGANO SU CHATGPT

Ia e stipendi bassi: maxisciopero a Hollywood
di VALERIO BENEDETTI

n Gli studios di Hollywood
chiusi per la prima volta in
60 anni: attori e sceneggiato-
ri scioperano per protestare
contro le basse retribuzioni e
l’uso futuro dell’i nte l l i ge n za
artificiale in televisione e nei
film, che minaccia le profes-
sioni creative. Intanto, negli
Usa si indaga su OpenAi, l’or-
ganizzazione che ha creato
ChatGpt, per verificare se
siano state violate le leggi sul-
la tutela dei consumatori.

a pagina 19
DORIAN GRAY? Alain Delon oggi ha 87 anni

Il dramma di Alain Delon:
rimasto senza bellezza,
non si aspetta «la Bellezza»
di MARCELLO VENEZIANI

n Che triste, schifosa vecchiaia sta vivendo Alain
Delon. Da almeno vent’anni soffre di depressione,
tentazioni distruttive se non suicide, imprecazio-
ni contro il mondo. Ricordo le sue parole recenti di
87enne: «Invecchiare fa schifo. (...)

segue a pagina 18

INCREDIBILE COINCIDENZA

Il link tra Ciro Grillo e La Russa jr:
le due ragazze compagne di scuola
di FABIO AMENDOLARA

n I casi di Ciro Grillo e di
Leonardo Apache La Russa
hanno in comune una
scuola milanese e una clas-
se di ferro, quella del 2000.
Infatti le due presunte vitti-
me sono entrambe nate in

que l l’anno ed entrambe
hanno frequentato lo stes-
so istituto superiore. Alme-
no all’inizio. Poi la giovane
che accusa il figlio del pre-
sidente del Senato ha la-
sciato e si è iscritta a un
altro liceo, meno (...)

segue a pagina 7

IL CONTO DELLA GUERRA IN UCRAINA

L’Italia comprerà i carri Leopard
Ai tedeschi 4 miliardi: ecco l’affare
di SERGIO BARLOCCHETTI

n L’annuncio del sottose-
gretario alla Difesa Isabella
Rauti: l’Italia acquisterà i
tank tedeschi. Dovrebbero
essere tra i 150 e i 230 Leo-
pard 2, con un costo di al-
meno 4 miliardi di euro ne-

gli anni. Possibile il coin-
volgimento nell’o pe ra zio-
ne di Leonardo e Fincantie-
ri. È l’inizio del piano di
riarmo dopo gli aiuti dati
all’Ucraina: ci allontania-
mo dal progetto del carro
armato europeo.

a pagina 11

Il dogma del clima killer
fatto a pezzi dai dati:
extra morti nei mesi freddi
Oltre 10.000 decessi in più non legati al Covid sono stati
registrati dopo settembre ’22: più o meno come nel 2020

IL POST-VOTO SULLA «LEGGE NATURA»

Timmermans alza ancora il tiro
«Emissioni zero? Prima del 2050»
di PAOLO DEL DEBBIO

n C’è qualcosa
di buono che
porta il nome
Tim merma ns,
la birra, per-
ché, viceversa,

il commissario europeo al
Clima, Frans Timmermans
(copia sbiadita e molto più
brutta del governatore Bo-
n ac c i n i , ci scusi del parago-
ne), ne combina più di Ber-
toldo. Non si è smentito

neanche in ciò che ha di-
chiarato ieri in vista sum-
mit sul clima di Dubai que-
sta settimana. È arrivato al-
la ventottesima edizione ri-
velandosi un monumento
all’inutilità. Di che si trat-
ta? Di nuove proposte, anzi
di nuovi regolamenti, che
riguardano la tutela del-
l’ambiente e l’i nte n si f ic a-
zione di riciclo delle mate-
rie prime. Probabilmente
Timmermans aprirà (...)

segue alle pagine 2 e 3

di MARIO GIORDANO

n La strage del
clima? Davvero?
61.000 morti in
Europa per il
caldo? In una
s o l a  e s t a t e ?

18.000 in Italia? È davvero
singolare: i profeti del pen-
siero a senso unico fino a ieri
ci insegnavano, un giorno sì
l’altro pure, che non è possi-
bile ipotizzare che lockdown
e vaccini abbiano fatto au-
mentare la mortalità, (...)

segue a pagina 9

IL NODO GIUSTIZIA

PERCHÉ AI PM
INDAGATI NON
SI CHIEDONO
DIMISSIONI?
di MAURIZIO BELPIETRO

n Sulle prime
pagine e in tv in-
furiano le pole-
miche per le in-
chieste giudi-
z i a r i e c o n  a l

centro esponenti politici di
centrodestra. Giustizia a
orologeria la chiamano. E
Giorgia Meloni, il cui gover-
no è impegnato nella riforma
di alcuni reati, tra i quali
quello di abuso d’ufficio a cui
tengono tanto i sindaci d’o-
gni colore, è stata costretta a
precisare di non essere in
guerra con le toghe. Per que-
sto mi è tornato in mente il
vecchio aneddoto che rac-
contava (...)

segue a pagina 7

di FRANCESCO BORGONOVO

n Lo chiamano
«obiettivo ambi-
zioso», ma insi-
stono a dire che
sarebbe il mi-
gliore possibile,

il più giusto e il più buono. Il
risultato che ci consentireb-
be di salvare il pianeta (...)

segue a pagina 3

« PAT E R N A L I S M O »

Tifavano per
il green pass,
si indignano
per la social card
di ALESSANDRO RICO

n C’è un nuovo
allarme tra gli
editorialisti à la
p ag e: lo Stato ci
entra nel carrel-
lo della spesa.

Il governo Meloni lancia la
social card, versione trendy
della vecchia tessera anno-
naria. E i giornalisti bene, da
Massimo Gramellini sul Cor-
rie re a Marianna Filandri
sulla Sta m p a , saltano sulla
sedia: la destra ci prescrive
cosa dobbiamo mangiare.

Chiariamolo subito: in li-
nea di principio, le penne
chic hanno ragione. Sono
sensate le critiche di merito,
dalle esclusioni inspiegabili -
l’aceto di vino è permesso, il

vino no; il pane si compra
fresco, mai surgelato - ai far-
raginosi meccanismi di vigi-
lanza - se provi ad acquistare
le sigarette, la carta si blocca,
ma se ti accaparri (...)

segue a pagina 2

L’I N C O N T RO
Meloni al Colle
E Mantovano
«frena» Nordio
GIORGIO GANDOLA
a pagina 6

Fazio frigna su Discovery
«Sono più libero». E ricco

CLAUDIA CASIRAGHI a pagina 21
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ZAMBIENTE E POVERTÀ

Lo Stato nel piatto
spaventa soltanto
se governa la destra
Le penne progressiste, fan di diktat medici e rivoluzione green
a tavola, criticano la social card: «Meloni ci dice cosa mangiare»

Timmermans alza subito il tiro
«Emissioni zero prima del 2050»
Dopo la legge Natura, un altro eurosiluro: «In 7 anni, +10% di materie prime riciclate»

Segue dalla prima pagina

di PAOLO DEL DEBBIO

(...) u n’azienda e si chiamerà
«Sfasciacarrozze T im me r-
mans». Soltanto i costi di que-
ste operazioni ricadranno sul-
le spalle degli imprenditori. Il
geniale commissario, ieri, in-
cassata la (mezza) vittoria sul-
la legge Natura, ha subito alza-
to il tiro, annunciando che
l’addio ai combustibili fossili
avverrà «ben prima del 2050».
Ha pensato che per i veicoli in
via di rottamazione, entro il
2035, le case automobilistiche
dovranno fornire ai demolito-
ri istruzioni chiare e dettaglia-
te su come sostituire e rimuo-
vere parti e componenti du-
rante l’uso e la fase di fine vita
di un veicolo. Sembra un testo
di bioetica. Non so chi l’ha
scritto ma inserire «fine vita»
per lo sfascio di una macchina
mi pare eccessivo e, secondo
me, apparirebbe eccessivo an-
che al dizionario Zanichelli.
Ma tralasciamo. Quello che in-

vece è certo è che, di questo
passo, si potrà parlare appro-
priatamente di «fine vita» non
per le auto, ma per gli impren-
ditori e i consumatori. Infatti,
chi pagherà questo sfasciacar-
rozze ecologico? Loro dicono
che i singoli Stati membri do-
vranno provvedere con incen-
tivi agli imprenditori e alle im-
prese che saranno incaricate
di riciclare materie prime cri-
tiche come plastica, acciaio e
alluminio. E qui fermiamoci
un attimo: ci manca solo di ca-
ricare le imprese ancora di ul-
teriori spese e di ulteriore bu-
rocrazia in un momento non
certo felice, soprattutto per
l’inflazione che la signora Cri-
stina Laguardia ha fomentato
con l’aumento dei tassi di inte-
resse che si sono riversati sem-
pre sui soliti due noti: famiglie
e imprese. Probabilmente la
L a ga rd e pensa che una fami-
glia o un’impresa sia una muc-
ca che può essere munta 24 ore
al giorno e che produce latte
all’infinito. Segnaliamo alla si-
gnora L a ga rd e che molte muc-

che ormai sono morte, cioè le
ha colte il «fine vita» di cui par-
la lo sfasciacarrozze Timmer -
mans.

Pensate che per la costru-
zione di un nuovo veicolo, il
25% della plastica utilizzata
dovrà provenire da riciclaggio,
di cui, a sua volta, il 25% dovrà
essere riciclato da veicoli fuori
uso. Questi signori sostengono
anche, impunemente, senza
senso del ridicolo, che entro il
2035 avremo 1,8 miliardi in più
di entrate con la creazione di
ulteriori posti di lavoro a favo-
re dell’industria della gestione
del riciclaggio di rifiuti. In sin-
tesi: ammazziamo imprese e

famiglie però creiamo nuovi
posti di lavoro. E chi l’ha detto?
Intanto le imprese pagheran-
no, poi gli incentivi arriveran-
no, forse, dagli Stati membri
che già - forse Tim mer ma ns
non lo sa - tra aumenti energe-
tici post Covid e inflazione a
suon di stare in ginocchio, or-
mai, l’ortopedico curante può
analizzare menisco, rotula e
crociati senza radiografia per-
ché la pelle è finita e si vede il
ginocchio, infatti, siamo ridot-
ti all’o s s o.

Ma ieri hanno aumentato la
dose, come si dice, perché non
si parla più del 25% ma del 30%
della plastica proveniente da

veicoli fuori uso. Secondo l’Ue ,
nel giro di sette anni dovremo
aumentare almeno del 10% il
volume di materie prime rici-
clate e raccogliere, smistare ed
elaborare almeno il 45% delle
materie prime contenute nei
r i f i ut i .

La follia del provvedimento
è evidente quando scrivono in
un comunicato che «le nuove
norme rafforzeranno la re-
sponsabilità del produttore
istituendo sistemi nazionali di
responsabilità estesa del pro-
duttore con requisiti unifor-
mi». A parte che a questi signo-
ri servirebbe una maestra ele-
mentare per imparare a scri-

vere, ma soprassediamo alla
grammatica, per tornare al fat-
to che ad alcuni Stati membri,
come il nostro (dove tra l’a l tro
l’industria automobilistica
langue, qui un pensiero acco-
rato, riconoscente e devoto va
alla famiglia Agnelli) manca
solo di dover pagare soldi per
incentivare il riciclaggio di
materie prime quando è alla
ricerca di soldi per diminuire
le tasse. Ridicola e offensiva è
poi l’affermazione che queste
misure verranno ampliate per
includere motocicli, camion e
autobus. Ora, essendo che la
maggioranza degli autobus so-
no di proprietà pubblica, for-
se, per dare il buon esempio,
semmai si doveva partire da
quelli. Invece gli autobus pub-
blici, molti dei quali sono pra-
ticamente a pezzi, una volta
morti non saranno sottoposti
al riciclaggio dei loro compo-
nenti; mentre le industrie do-
vranno sobbarcarsi la spesa, le
famiglie ne subiranno le con-
seguenze tramite l’au m e nto
dei prezzi dei veicoli, e lo Stato,

che dovrebbe per primo assu-
mersi la responsabilità di que-
sto provvedimento, la prende-
rà, forse, per ultimo.

A tutto questo si aggiunge il
fatto che entro il 2035 dovremo
circolare solo con veicoli elet-
trici le cui batterie acquistere-
mo in Cina aumentando l’im -
port e diminuendo l’ex p o rt ,
una delle maggiori fonti del Pil
italiano. Io vorrei far salire su
dei pullman tutti i commissari
e anche i membri della com-
missione Ambiente, esageria-
mo, tutto il Parlamento euro-
peo, e fargli fare i viaggi con
degli autobus elettrici con par-
tenza Anversa e destinazione
Siracusa. Io credo che ci met-
terebbero un mesetto, stante
l’attuale inesistenza di colon-
nine per la ricarica, e li vorrei
vedere con le batterie scariche
sulla Salerno-Reggio Calabria.
Penso che, stremati, o lasce-
rebbero il posto loro indegna-
mente offerto, o si convince-
rebbero a cambiare la politica
dell’ambiente europea.

© RIPRODUZIONE RISERVATAI M PA Z I E N T E Frans Timmermans

Segue dalla prima pagina

di ALESSANDRO RICO

(...) una bottiglia di whisky,
il controllo spetta al cassie-
re del supermercato.

Il terreno più scivoloso,
però, è quello che riguarda
il metodo: la manina pub-
blica che stabilisce quali so-
no i «beni di prima necessi-
tà», cioè con quali cibi sei
autorizzato a nutrirti. È il
rischio che si corre quando
s’invoca l’intervento stata-
le: chi ti presta i soldi deci-
de come li spendi. Quando a
Bruxelles approvarono il
Recovery fund, raccontato
dalle grandi firme come
una opportunità storica
per l’Italia, a chi invece te-
meva che si sarebbe rivelato
un cappio, i soloni rispon-
devano invocando proprio
questa regola elementare:
ci coprono d’oro, mica lo
possiamo usare a piacimen-
to. Va bene. Ma perché
adesso costoro si scandaliz-
za n o?

« M O R A L I ST I »
La contraddizione più

patente, comunque, riguar-
da un altro aspetto: quelli
che si stracciano le vesti
per il dirigismo alimentare
non sono gli stessi che gon-
golano per l’i p e rd i r i g i s m o
verde? E nelle fantasie più
spinte degli ecotalebani, da
Frans Timmermans in giù,
non è compresa la rivolu-
zione in tavola?

La Filandri contesta l’at -
teggiamento «educativo»
che il governo riserva ai
poveri. Meglio l’Eu ro pa ,
che vuole rieducarci tutti, e
con effetti economicamen-
te regressivi? Anziché la
«mancetta» per la spesa, il
salasso per finanziare la
transizione green: eh sì,
tutto un altro paio di mani-
c h e.

Qualcuno svegli la sde-
gnata della Stam pa , che
bacchetta il «moralismo di
chi ti dice cosa»: l’Ue, nel
nome dell’ambiente, non
pretende soltanto di decre-
tare che macchina dovrem-
mo guidare, o che lavori di
ristrutturazione dovrem-
mo eseguire nei nostri pa-
lazzi. Essa non cerca di en-
trarci solo in garage e in
casa, ma anche nel piatto: le
vacche scoreggiano, quindi
inquinano; eliminate la bi-
stecca. Passate all’h a m bu r-

ger sintetico, o magari ai
grilli essiccati. Gli alcolici?
L’Oms insiste che sono tos-
sici e nessuno rivendica gli
studi sui benefici del classi-
co bicchiere di vino rosso.
La virostar Antonella Viola,
proprio dalle colonne del
quotidiano piemontese, ci
spiega che chi beve ce l’ha
più piccolo (il cervello, s’i n-
tende); l’Irlanda piazza le
etichette con le avvertenze
mediche sul Montepulcia-
no e il Barolo; tuttavia nes-
suno, tra via Solferino e via
Lugaro a Torino, denuncia
il paternalismo sanitario.
Anzi, quello, i competenti
predicatori progressisti
l’hanno sempre incoraggia-
t o.

VIVA IL LASCIAPASSARE
Va da sé che l’idea del

bando totale sul fumo, siga-
rette elettroniche incluse,
non abbia destato scalpore,

quando l’ha evocata il mini-
stro Orazio Schillaci, peral-
tro esponente del libertici-
da esecutivo di destra. Ma
ve lo ricordate G ra m el l i n i ,

allorché s’industriava a di-
fendere il green pass dalla
reprimenda di A l e s s a n d ro
B a r b e ro? Lo storico telege-
nico, mito della sinistra,

colpito dalla sin-
drome del «com-
pagno che sba-
glia» e pizzicato,
dal savio giornali-
s ta- ro m a n z ie re -
conduttore, a oc-
cuparsi egoistica-
mente del  suo
« pa rt ic u l a re » .

Nel momento
in cui il regimetto
basato sulla tesse-
rina vaccinale,
ne ll’autunno del
2021, cominciò a
farsi più pervasi-
vo, G ra m e l l  i n i
non pareva così
sconvolto dalla
deriva statalista.
Al contrario, si
abbandonava a
una lagnanza pre-
ventiva: «Il green
pass», pontifica-
va, «promette di
andare a finire co-
me vanno a finire

quasi sempre le leggi in Ita-
lia quando devono passare
dalla fase dell’e nu n c i a z io n e
a quella dell’attuazione. Si
prenderà atto di una forte
resistenza sociale e del ri-
schio di incidenti, si trove-
ranno eccezioni umanita-
rie e obiezioni giuridica-
mente inoppugnabili». Il
fustigatore della resistenza
ai vaccini scorgeva all’o r i z-
zonte la scappatoia: il «tam-
pone di cittadinanza». La
storia dimostra che fu trop-
po ottimista, ma allora lo
inorridivano i cavilli a tute-
la dei diritti costituzionali,
lo indignavano le «eccezio-

ni umanitarie». Giorgia Me-
loni e Francesco Lollobrigi-
da, responsabile della So-
vranità alimentare, un di-
castero in chiaro odore di
fascismo, hanno compiuto
un miracolo: hanno risve-
gliato lo spirito liberale, li-
bertario e individualista di
dirigisti sanitari ed ecoso-
v iet .

CADONO DAL PERO
«Che disgrazia avere bi-

sogno dello Stato», borbotta
G ra m el l i n i . «Quando si de-
gna di aprire il borsellino
non resiste alla tentazione
di dirti persino cosa devi
mangiare». Persino. Le ver-
gini dei piani quinquennali
si sono accorte che T i m-
mermans e soci, anzi, socia-
listi, sognano di eliminare
ogni prodotto «non sosteni-
bile»? Che il vice di Ur su l a
von der Leyen, incassata la

vittoria a metà sulla legge
Natura, ha già alzato l’a s t i-
cella, chiedendo di antici-
pare l’addio ai combustibili
fossili a «ben prima» del
fatidico 2050?

ARMADIO IN PERICOLO
Chissà che cosa ne pen-

sano, al C o r rie re e alla
Sta m p a , del progetto elabo-
rato dai 100 sindaci delle
principali metropoli mon-
diali, incluse la Roma di
Roberto Gualtieri e la Mila-
no del verde-arcobaleno
Beppe Sala: abolire carne e
latte entro il 2030. E fare in
modo che i cittadini acqui-
stino al massimo tre vestiti
nuovi l’anno. Dopo l’abi ta-
colo dell’auto, il contatore
dell’elettricità e la cucina,
restava da colonizzare l’u l-
timo presidio di autonomia
personale: l’a r m ad io.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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di FRANCESCO BORGONOVO

(...) limitando potentemente
l’inquinamento nelle grandi
città. In che cosa consista tale
obiettivo è presto detto: ridu-
zione delle emissioni di alme-
no il 50%, da ottenersi ovvia-
mente limitando o addirittu-
ra cancellando i consumi.
Qualche piccolo esempio,
giusto per gradire. Per ottene-
re il risultato ottimale si do-
vrebbe arrivare, entro il 2030,
a eliminare completamente il
consumo di carne e di latte e
l’utilizzo dei veicoli privati. E
ogni cittadino dovrebbe com-
prare al massimo tre nuovi
capi di abbigliamento all’an -
n o.

L’aspetto inquietante della
faccenda è che a proporre la
realizzazione di questo sce-
nario da Unione sovietica (nel
periodo più buio, per altro)
non sono stati gli attivisti di
Ultima generazione o qualche
altro svalvolato gruppo di mi-
litanti green. No, è stato il C40
ovvero «una rete globale di
quasi 100 sindaci delle princi-
pali città del mondo che sono
uniti nell’azione per affronta-
re la crisi climatica». Di que-

sta rete fanno parte, ormai da
diversi anni (primi Duemila)
anche i primi cittadini di Mi-
lano e di Roma, Beppe Sala e
Roberto Gualtieri. Sa l a è ad-
dirittura membro del comita-
to esecutivo della organizza-
zione, che si propone esplici-
tamente di «influenzare l’a-
genda globale» per realizzare
«una transizione verde e giu-
sta» e ottenere «un futuro più
verde, più sano e più prospero
per tutti, ovunque».

STUDIO CHOC
Dal sito ufficiale della con-

gregazione apprendiamo che
«i sindaci delle città C40 si
impegnano a utilizzare un ap-
proccio inclusivo, basato sul-
la scienza e collaborativo per
dimezzare la loro giusta quo-
ta di emissioni entro il 2030,
aiutare il mondo a limitare il
riscaldamento globale a 1,5
gradi e costruire comunità sa-
ne, eque e resilienti. C40 aiuta
i sindaci a farlo». E come li
aiuta? Facile: indicando una
serie di obiettivi da raggiun-
gere come quelli minuziosa-
mente elencati in un report
intitolato The future of urb a n
c o n su m p tio n in a 1.5°C world:
per capire da dove nascano le
idee «green» di cui oggi pa-

ghiamo le conseguenze basta
sfogliarlo. In quelle pagine c’è
già tutto. Questo gustoso stu-
dio, come tutte le altre attività
di C40, è sostenuto da una ro-
busta squadra di finanziatori
tra cui compaiono alcuni mi-
nisteri e governi europei ma
soprattutto entità quali Open
society foundations della fa-
miglia S o ro s , Clinton Foun-
dation, Google, Ikea, L’Oreal e
altre sigle di questo livello.

L’assunto del documento
fresco di pubblicazione è
molto chiaro: poiché le grandi
città sono responsabili da so-
le di circa il 10%
delle emissioni glo-
bali, i sindaci pos-
sono fornire un
enorme contributo
alla lotta contro
l ’ i  n qu  i n  a  m e  nt o
adottando politi-
che suggerite dagli
esperti di fiducia di
C40. «I leader della
città devono essere
ancora più intra-
prendenti, crean-
do e plasmando i
mercati e impe-
gnandosi in settori
che non erano stati
considerati in pre-
cedenza», si legge
nella introduzione
del rapporto. Inol-
tre, essi devono
«sostenere i citta-
dini e le imprese
nel raggiungere un
cambiamento radi-
cale e rapido dei
modelli di consu-
mo». Messaggio ri-
cevuto? Bisogna
che i primi cittadi-
ni impongano una
spinta più o meno
gentile per cambiare i modelli
di consumo sulla base delle
indicazioni ricevute. Eserci-
tando la propria autonomia,
essi possono persino scaval-
care i governi. In ogni caso, se
si riuscisse a modificare le
abitudini delle metropoli, il
resto delle città prima o poi si
ad eg ue rebb e.

Ecco allora che i sindaci de-
vono fare di tutto per elimina-
re le «emissioni derivanti dal
consumo urbano di materiali
da costruzione, cibo, abbi-
gliamento e tessuti, trasporto
privato, elettronica e casalin-
ghi elettrodomestici, nonché
viaggi aerei privati».

Cominciamo allora con le

preziose indicazioni riguar-
danti il cibo. Dice il rapporto
che nel 2017 le emissioni lega-
te al consumo alimentare rap-
presentavano il 13% del totale.
«Circa tre quarti di queste
emissioni derivano da consu-
mo di alimenti a base anima-
le, con il restante 25% da con-
sumo alimenti a base vegeta-
le», leggiamo. «Se le città C40
cambiano il loro consumo ali-
mentare e le abitudini in linea
con l’obiettivo progressivo in-
dividuato, le emissioni della
categoria potrebbero essere
ridotte del 51% tra il 2017 e il

2050. L’adozione di obiettivi
ambiziosi consentirebbe un
ulteriore riduzione del 9%.
L’adozione del cambiamento
dietetico è l’intervento con il
maggior potenziale di ridu-
zioni delle emissioni. Adotta-
re una dieta sana (cioè ridurre
l’assunzione di carne e lattici-
ni) contribuisce per il 60% al-
la riduzione delle emissioni
(43% e 17% rispettivamente)».
Ottimo: per inquinare meno
bisogna mangiare di meno.
Cioè limitare la quantità di ca-
lorie introdotte ogni giorno
nel corpo e, soprattutto, com-
battere carne e latticini. L’o-
biettivo ambizioso è elimi-
narne del tutto il consumo en-
tro il 2030, ma i pietosi esperti
di C40 fissano anche una me-
ta più semplice da raggiunge-
re, ovvero un «obiettivo pro-
gressivo», il quale prevede un
consumo di carne pro capite
pari a 16 chili all’anno e un
consumo di latte di 90 chili.
Poi c’è la riduzione del guar-
daroba. Obiettivo progressi-
vo: otto nuovi vestiti all’a n n o,
obiettivo ambizioso appena
tre capi acquistati. Va decisa-
mente peggio con il trasporto.
L’idea è di arrivare, nello sce-
nario più blando, ad avere 190
veicoli privati ogni 1.000 abi-
tanti e, manco a dirlo, zero
nello scenario più auspicabi-
le. In ogni caso, ogni veicolo
dovrebbe avere un arco di vita
di vent'anni.

Notate bene che qui non
parliamo di risultati da otte-
nere in un lontano futuro: il

2030 è domani. E non sfuggirà
all’attento lettore il fatto che
tutte le azioni previste dal re-
port e fortemente consigliate
ai sindaci prevedono una bru-
tale riduzione della spesa e, di
conseguenza, un clamoroso
danno ad alcuni settori: abbi-
gliamento, agroalimentare,
industria automobilistica.

PIÙ PULITI? NO, PIÙ MISERI
Certo, stiamo parlando di

un report e non di un regola-
mento europeo o di nuove leg-
gi. Ma non conviene sottova-
lutare la faccenda, come giu-
stamente fa notare Lucio Ma-
lan di Fratelli d’Italia pubbli-
cando il folle documento su
Twitter. Il C40 è di fatto un
gruppo di pressione sostenu-
to da alcune delle realtà co-
municative più potenti del
mondo. Anche se è improba-
bile che i sindaci riescano a
imporre in maniera ferrea i
desiderata dei lobbysti green,
di sicuro sono influenzati dal-
la loro azione. Del resto, se si
vuole stare nei circoletti che
contano bisogna adeguarsi e
fare i compiti a casa, cioè met-
tere in atto politiche adegua-
te, e in fretta.

Lo scorso ottobre, durante
la riunione del C40 a Buenos
Aires, un gruppo di oltre 200
organizzazioni e aziende ha
consegnato ai sindaci mem-
bri del gruppo una bella lette-
rina per chiedere ai sindaci di
darsi una mossa e mettere più
impegno nel completare la ri-
voluzione verde. La missiva
lamentava una «mancanza
collettiva di progressi» sulle
iniziative per il clima. E chie-
deva «ai sindaci di tutto il
mondo di identificare gli
eventi meteorologici estremi
nelle loro città e di stabilire un
collegamento con l’emergen -
za climatica». In conclusione,
ribadiva «la necessità di ri-
durre l’assunzione di carne e
latticini». Un tassello alla vol-
ta, report dopo report, si con-
dizionano non soltanto i poli-
tici e gli amministratori, ma
in generale le élite e pure l’o-
pinione pubblica.

Beh, se vi fate incantare
dalle sirene verdi, sapete cosa
vi aspetta. Se pensate di salva-
re il pianeta, sappiate che in
realtà state sostenendo la
creazione di un mondo senza
carne, latte e auto. Non più
pulito, ma più povero.
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R A D I CA L I S M I Rober to
Gualtieri e Beppe Sala, sindaci
di Roma e Milano [Ansa]

Il piano di Sala & C: abolire la carne e il latte
I 100 sindaci del C40, organizzazione che riunisce le metropoli più inquinanti (incluse Roma e Milano) e finanziata da Soros
e Clinton, vorrebbero eliminare il consumo di bistecche e formaggi entro il 2030. E consentirci di comprare solo tre vestiti l’anno

P OLEMICA A destra, Massimo
Gramellini, critico con Francesco

Lollobrigida (sotto) [Ansa]

L’ANNUNCIO DI RIXI (INFRASTRUTTURE)

«Nuovo ufficio al ministero
per la direttiva sulle case»
n Il viceministro alle Infra-
strutture, Edoardo Rixi, ha
annunciato che al dicastero,
in fase di riordino, sarà crea-
ta un’apposita direzione de-
dicata all’attuazione della
direttiva Ue sulle case green.
La norma, ha spiegato Rixi,
«pone problemi rilevanti in
un Paese in cui la casa è un
bene di proprietà per la

stragrande maggioranza de-
gli italiani. Dall’altra parte è
anche un’opportunità per
poter spingere sul rinnova-
mento immobiliare». Secon-
do il leghista, vice di Matteo
Salvini, è urgente «un prov-
vedimento sulla rigenera-
zione urbana», per riquali-
ficare gli immobili energeti-
camente meno efficienti.
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